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LE NORME IN MATERIA DI ORGANISMI 

PARTECIPATI NEL DECRETO LEGGE 

24 aprile 2014, n. 66

Bologna, 8 maggio 2014
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Amministrazione sobria
Art. 13. (Limite al trattamento economico del personale 

pubblico e delle società partecipate)

Dal 1° maggio 2014 

il limite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cassazione 
previsto dagli articoli 23-bis e 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 
201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 
successive modificazioni e integrazioni, è fissato

in euro 240.000 annui al lordo dei contributi previdenziali ed assistenziali e degli 
oneri fiscali a carico del dipendente. (prima era circa 311.000 euro)

A decorrere dalla predetta data i riferimenti al limite retributivo di cui ai predetti 
articoli 23-bis e 23-ter contenuti in disposizioni legislative e regolamentari 
vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto, si intendono sostituiti 
dal predetto importo. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative, 
regolamentari e statutarie che prevedono limiti retributivi inferiori a quello 
previsto dal presente articolo.
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Art. 23-bis d.l. 201/2011
Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle 

società controllate dalle pubbliche amministrazioni 

In vigore dal 21 agosto 2013 

1.  Fatto salvo quanto previsto dall’ articolo 
19, comma 6, del decreto-legge 1° luglio 
2009, n. 78, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, con 
decreto del Ministro dell’economia e delle 
finanze, da emanare entro il 31 maggio 
2012, previo parere delle Commissioni 
parlamentari competenti, le società non 
quotate, direttamente controllate dal 
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Art. 23-bis d.l. 201/2011
Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle 

società controllate dalle pubbliche amministrazioni 

3.  Gli emolumenti determinati ai sensi dell’articolo 2389, terzo comma, del codice civile, 
possono includere una componente variabile che non può risultare inferiore al 30 per 
cento della componente fissa e che è corrisposta in misura proporzionale al grado di 
raggiungimento di obiettivi annuali, oggettivi e specifici, determinati preventivamente dal 
consiglio di amministrazione. Il Consiglio di amministrazione riferisce all'assemblea 
convocata ai sensi dell'articolo 2364, secondo comma, del codice civile (assemblea 
ordinaria), in merito alla politica adottata in materia di retribuzione degli amministratori 
con deleghe, anche in termini di conseguimento degli obiettivi agli stessi affidati con 
riferimento alla parte variabile della stessa retribuzione. (206)

4.  Nella determinazione degli emolumenti da corrispondere, ai sensi dell’articolo 2389, 
terzo comma, del codice civile, i consigli di amministrazione delle società non quotate, 
controllate dalle società di cui al comma 1 del presente articolo, non possono superare il 
limite massimo indicato dal decreto del Ministro dell’economia e delle finanze di cui al 
predetto comma 1 per la società controllante e, comunque, quello di cui al comma 5-bis e 
devono in ogni caso attenersi ai medesimi princìpi di oggettività e trasparenza. (208)

5.  Il decreto di cui al comma 1 è sottoposto alla registrazione della Corte dei conti.
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Art. 23-bis d.l. 201/2011
Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle 

società controllate dalle pubbliche amministrazioni 

5-bis.  Il compenso stabilito ai sensi dell'articolo 2389, terzo comma, del codice civile dai consigli di 
amministrazione delle società non quotate, direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, non può 
comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente della Corte di cassazione. 
Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che prevedono limiti ai compensi 
inferiori a quello previsto al periodo precedente. 

5-ter.  Il trattamento economico annuo onnicomprensivo dei dipendenti delle società non quotate di 
cui al comma 5-bis non può comunque essere superiore al trattamento economico del primo presidente 
della Corte di cassazione. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che 
prevedono limiti ai compensi inferiori a quello previsto al periodo precedente. 

5-quater.  Nelle società direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che emettono esclusivamente 
strumenti finanziari, diversi dalle azioni, quotati nei mercati regolamentati nonché nelle società dalle 
stesse controllate, il compenso di cui all'articolo 2389, terzo comma, del codice civile per 
l'amministratore delegato e il presidente del consiglio d'amministrazione non può essere stabilito e 
corrisposto in misura superiore al 75 per cento del trattamento economico complessivo a qualsiasi titolo 
determinato, compreso quello per eventuali rapporti di lavoro con la medesima società, nel corso del 
mandato antecedente al rinnovo.
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Art. 23-bis d.l. 201/2011
Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle 

società controllate dalle pubbliche amministrazioni 

5-quinquies.  Nelle società direttamente o indirettamente controllate dalle pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, che emettono titoli azionari quotati nei mercati regolamentati, in sede di rinnovo 
degli organi di amministrazione è sottoposta all'approvazione dell'assemblea degli azionisti 
una proposta in materia di remunerazione degli amministratori con deleghe di dette 
società e delle loro controllate, conforme ai criteri di cui al comma 5-quater. In tale sede, 
l'azionista di controllo pubblico è tenuto ad esprimere assenso alla proposta di cui al 
primo periodo.

5-sexies.  Le disposizioni di cui ai commi 5-quater e 5-quinquies si applicano 
limitatamente al primo rinnovo dei consigli di amministrazione successivo alla data di 
entrata in vigore della presente disposizione ovvero, qualora si sia già provveduto al 
rinnovo, ai compensi ancora da determinare ovvero da determinare in via definitiva. Le 
disposizioni di cui ai commi 5-quater e 5-quinquies non si applicano qualora nei dodici 
mesi antecedenti alla data di entrata in vigore della presente disposizione siano state 
adottate riduzioni dei compensi dell'amministratore delegato o del presidente del consiglio 
di amministrazione almeno pari a quelle previste nei medesimi commi.
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Art. 23-bis d.l. 201/2011
Compensi per gli amministratori e per i dipendenti delle 

società controllate dalle pubbliche amministrazioni 

(204) Articolo inserito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214.

(205) Comma così modificato dall'art. 23, comma 1-bis, lett. a), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 24 febbraio 2012, n. 14.

(206) Comma così modificato dall'art. 23, comma 1-bis, lett. b), D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 24 febbraio 2012, n. 14.

(207) Rubrica così sostituita dall'art. 2, comma 20-quater, lett. c), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 
7 agosto 2012, n. 135; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 2, comma 20-quinquies del medesimo D.L. 95/2012.

(208) Comma così modificato dall'art. 2, comma 20-quater, lett. a), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 
7 agosto 2012, n. 135; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 2, comma 20-quinquies del medesimo D.L. 95/2012.

(209) Comma aggiunto dall'art. 2, comma 20-quater, lett. b), D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla L. 7 
agosto 2012, n. 135; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 2, comma 20-quinquies del medesimo D.L. 95/2012.

(210) Comma aggiunto dall'art. 84-bis, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 
2013, n. 98.

(211) Per il limite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cassazione, previsto dal presente articolo, vedi l’
art. 13, comma 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66.

(212) In attuazione di quanto disposto dal presente comma, vedi il D.M. 24 dicembre 2013, n. 166.
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Art. 23-ter d.l. 201/2011
Disposizioni in materia di trattamenti economici 

In vigore dal 22 maggio 2012 

1.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri – EMANATO IL 23.3.2012 - previo parere delle 
competenti Commissioni parlamentari, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, è definito il trattamento economico annuo onnicomprensivo di 
chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche emolumenti o retribuzioni nell’ambito di rapporti di 
lavoro dipendente o autonomo con pubbliche amministrazioni statali, di cui all’ articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi incluso il personale in 
regime di diritto pubblico di cui all’ articolo 3 del medesimo decreto legislativo, e successive 
modificazioni, stabilendo come parametro massimo di riferimento il trattamento economico del primo 
presidente della Corte di cassazione. Ai fini dell’applicazione della disciplina di cui al presente comma 
devono essere computate in modo cumulativo le somme comunque erogate all’interessato a carico del 
medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi conferiti da uno stesso organismo 
nel corso dell’anno. (214) (217)

2.  Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando il trattamento economico riconosciuto 
dall’amministrazione di appartenenza, all’esercizio di funzioni direttive, dirigenziali o equiparate, anche 
in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri o enti pubblici nazionali, comprese le 
autorità amministrative indipendenti, non può ricevere, a titolo di retribuzione o di indennità per 
l’incarico ricoperto, o anche soltanto per il rimborso delle spese, più del 25 per cento dell’ammontare 
complessivo del trattamento economico percepito.
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Art. 23-ter d.l. 201/2011
Disposizioni in materia di trattamenti economici 

3.  Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste deroghe motivate per le posizioni apicali 
delle rispettive amministrazioni ed è stabilito un limite massimo per i rimborsi di spese.

4. Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al presente articolo sono annualmente 
versate al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato.

(213) Articolo inserito dalla legge di conversione 22 dicembre 2011, n. 214.

(214) Il presente comma era stato modificato dall'art. 1, comma 2, D.L. 24 marzo 2012, n. 29; 
successivamente, tale modifica non è stata confermata dalla legge di conversione (L. 18 maggio 
2012, n. 62).

(215) Sull’applicabilità delle disposizioni del presente articolo vedi l’ art. 1, commi 471 e 472, L. 27 
dicembre 2013, n. 147.

(216) Per il limite massimo retributivo riferito al primo presidente della Corte di cassazione, previsto 
dal presente articolo, vedi l’ art. 13, comma 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66.

(217) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 23 marzo 2012. Vedi, 
anche, l'art. 1, comma 489, L. 27 dicembre 2013, n.
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Amministrazione sobria
Art. 13. (Limite al trattamento economico del personale 

pubblico e delle società partecipate)

2. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono apportate le seguenti 
modificazioni:

a) al comma 471, dopo le parole “autorità amministrative indipendenti” sono inserite le 
seguenti: “, con gli enti pubblici economici”; 

b) al comma 472, dopo le parole “direzione e controllo” sono inserite le seguenti: “delle 
autorità amministrative indipendenti e”; 

c) al comma 473, le parole “fatti salvi i compensi percepiti per prestazioni occasionali”
sono sostituite dalle seguenti “ovvero di società partecipate in via diretta o indiretta 
dalle predette amministrazioni”; 

3. Le regioni provvedono ad adeguare i propri ordinamenti al nuovo limite retributivo di 
cui al comma 1, ai sensi dell'articolo 1, comma 475, della legge 27 dicembre 2013, n. 
147, nel termine ivi previsto.

4. Ai fini dei trattamenti previdenziali, le riduzioni dei trattamenti retributivi conseguenti 
all'applicazione delle disposizioni di cui al presente articolo operano con riferimento alle 
anzianità contributive maturate a decorrere dal 1° maggio 2014.

5. La Banca d'Italia, nella sua autonomia organizzativa e finanziaria, adegua il proprio 
ordinamento ai principi di cui al presente articolo.
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Commi 471-473 L. STAB 2014
471.  A decorrere dal 1° gennaio 2014 le disposizioni di cui all'articolo 23-ter del decreto-legge 6 
dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, in materia 
di trattamenti economici, si applicano a chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche retribuzioni o 
emolumenti comunque denominati in ragione di rapporti di lavoro subordinato o autonomo 
intercorrenti con le autorità amministrative indipendenti, con gli enti pubblici economici e con 
le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, ivi incluso il personale di diritto pubblico di cui all'articolo 3 del 
medesimo decreto legislativo. 

472.  Sono soggetti al limite di cui all'articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, anche gli emolumenti dei 
componenti degli organi di amministrazione, direzione e controllo delle autorità
amministrative indipendenti e delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2,
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ove previsti dai rispettivi 
ordinamenti.

473.  Ai fini dell'applicazione della disciplina di cui ai commi 471 e 472 sono computate in modo 
cumulativo le somme comunque erogate all'interessato a carico di uno o più organismi o 
amministrazioni, ovvero di società partecipate in via diretta o indiretta dalle 
predette amministrazioni.
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Il resto dell’articolo 13

La norma specifica altresì che, nell’applicazione di tale limite 
retributivo, le somme comunque erogate all’interessato a 
carico di uno o più organismi o amministrazioni, ovvero di 
società partecipate in via diretta o indiretta dalle predette 
amministrazioni, devono essere computate in modo 
cumulativo. Ai sensi del comma 3, le regioni provvedono ad 
adeguare i propri ordinamenti al limite retributivo sopra 
descritto. Il comma 4 determina l’ambito di applicazione 
temporale delle riduzioni dei trattamenti retributivi ai fini dei 
trattamenti previdenziali, specificando che tali riduzioni 
operano con riferimento alle anzianità contributive maturate 
a decorrere dal 1º maggio 2014.
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Amministrazione sobria
Art. 14. (Controllo della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e 

per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa)

Art. 1, comma 2 della legge 31-12-2009 n. 196 Legge di contabilità e 
finanza pubblica: ai fini della applicazione delle disposizioni in materia di 
finanza pubblica, per amministrazioni pubbliche si intendono, per l'anno 
2011, gli enti e i soggetti indicati a fini statistici nell'elenco oggetto del 
comunicato dell'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) in data 24 luglio 
2010, pubblicato in pari data nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana n. 171, nonché a decorrere dall'anno 2012 gli enti e i soggetti
indicati a fini statistici dal predetto Istituto nell'elenco oggetto del 
comunicato del medesimo Istituto in data 30 settembre 2011, 
pubblicato in pari data nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana 
n. 228, e successivi aggiornamenti ai sensi del comma 3 del presente 
articolo, effettuati sulla base delle definizioni di cui agli specifici 
regolamenti dell'Unione europea, le Autorità indipendenti e, comunque, 
le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni
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L’elenco istat – g.u. 30.9.2013

Sulla base del SEC95, il Sistema Europeo dei Conti, l’Istat 
predispone l’elenco delle unità istituzionali che fanno parte 
del Settore “Amministrazioni Pubbliche” (Settore S13), i cui 
conti concorrono alla costruzione del Conto economico 
consolidato delle Amministrazioni pubbliche.
La compilazione di tale lista risponde a norme classificatorie 
e definitorie proprie del sistema statistico nazionale e 
comunitario.

Secondo il SEC95, ogni unità istituzionale viene classificata 
nel Settore S13 sulla base di criteri di natura 
prevalentemente economica, indipendentemente dal regime 
giuridico che la governa.
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L’elenco istat

Seguendo tali criteri (cfr. § 2.68 e 2.69 del SEC95), le unità
classificate nel Settore delle

Amministrazioni Pubbliche sono:

a) gli organismi pubblici che gestiscono e finanziano un 
insieme di attività, principalmente consistenti nel fornire alla 
collettività beni e servizi non destinabili alla vendita;

b) le istituzioni senza scopo di lucro che agiscono da 
produttori di beni e servizi non destinabili alla vendita, che 
sono controllate e finanziate in prevalenza da 
amministrazioni pubbliche;

c) gli enti di previdenza.
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L’elenco istat
La distinzione tra produttori di beni e servizi destinabili alla
vendita e produttori di beni e servizi non destinabili alla 
vendita si basa sul fatto che i prezzi applicati siano o non 
siano economicamente significativi (cfr. § 5.1 del Manuale del 
SEC95 sul disavanzo e sul debito pubblico). Il prezzo 
economicamente significativo è applicato sulla base del 
“criterio del 50%”, ossia verificando se le vendite o ricavi per 
prestazioni di servizi da soggetti coprano una quota superiore 
al 50% dei costi di produzione. Nell’ammontare delle vendite o 
dei ricavi per prestazioni sono compresi i contributi ai prodotti 
che incidono sul prezzo di mercato praticato e che sono legati 
al volume o al valore della produzione, mentre sono esclusi i 
trasferimenti a copertura di un disavanzo globale o che 
coprano i costi indipendentemente dal volume della 
produzione (cfr. § 5.2 del Manuale del SEC95 sul disavanzo e 
sul debito pubblico e § 3.3 e segg. SEC95).
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Amministrazione sobria
Art. 14. (Controllo della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e 

per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa)

A decorrere dall’anno 2014

le amministrazioni pubbliche inserite nell’elenco 
istat, come definite dall’art. 1, comma 2 della legge 
31-12-2009 n. 196 diverse da:

- università, 

- istituti di formazione, 

- enti di ricerca 

- enti del servizio sanitario nazionale, 
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Amministrazione sobria
Art. 14. (Controllo della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e 

per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa)

c. 1 - non possono conferire incarichi di 
consulenza, studio e ricerca quando la spesa 
complessiva sostenuta nell'anno per tali 
incarichi è superiore rispetto alla spesa per il 
personale dell'amministrazione che 
conferisce l'incarico, come risultante dal 
conto annuale del 2012, 
- al 4,2% se spesa di personale < = 5 
milioni
- all'1,4% se spesa di personale > 5 milioni
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Amministrazione sobria
Art. 14. (Controllo della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e 

per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa)

c. 2 - non possono stipulare contratti di 
collaborazione coordinata e continuativa
quando la spesa complessiva per tali 
contratti è superiore rispetto alla spesa del 
personale dell'amministrazione che 
conferisce l'incarico come risultante dal 
conto annuale del 2012, 
- al 4,5% se spesa di personale < = 5 
milioni
- all'1,1% se spesa di personale > 5 milioni.
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Amministrazione sobria
Art. 14. (Controllo della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e 

per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa)

c. 3. Per le amministrazioni non tenute alla 
redazione del conto annuale nell'anno 2012, 
ai fini dell'applicazione delle disposizioni di 
cui ai commi 1 e 2, si fa riferimento ai valori 
risultanti dal bilancio consuntivo 2012.
c. 4. Gli incarichi e i contratti in corso sono 
rinegoziati entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, ai fini 
di assicurare il rispetto dei limiti di cui ai 
commi 1 e 2.
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Amministrazione sobria
Art. 14. (Controllo della spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e 

per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa)

La spesa del personale nel conto annuale è per cassa. 

La tabella 14 e 15 sono sicuramente da prendere in esame, 
mentre non tutte le voci della tabella 20 lo sono, in quanto 
comprendono anche altre spese.

Può porsi il dubbio che essendo il limite massimo calcolato 
applicando una percentuale ad una spesa di cassa anche il 
calcolo ai fini del suo rispetto sia da fare per cassa e non 
per competenza come fino ad ora si è ritenuto di 
interpretare la dizione “spesa sostenuta”, tenuto conto che 
la corte dei conti nei questionari dei revisori ha inserito una 
tabella che fa riferimento agli impegni di spesa.
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Limiti che rimangono vigenti per consulenze, studi, ricerche

D.L. 31-5-2010 n. 78  Art. 6, comma 7
Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, a 
decorrere dall'anno 2011 la spesa annua per studi ed incarichi di 
consulenza, inclusa quella relativa a studi ed incarichi di consulenza 
conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbliche 
amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 della legge 31
dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, escluse le 
università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli organismi equiparati
nonché gli incarichi di studio e consulenza connessi ai processi di 
privatizzazione e alla regolamentazione del settore finanziario, non può 
essere superiore al 20 per cento di quella sostenuta nell'anno 2009. 
L'affidamento di incarichi in assenza dei presupposti di cui al presente 
comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità
erariale. Le disposizioni di cui al presente comma non si applicano alle 
attività sanitarie connesse con il reclutamento, l’avanzamento e 
l’impiego del personale delle Forze armate, delle Forze di polizia e del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
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Limiti che rimangono vigenti per consulenze, studi, ricerche

D.L. 31-8-2013 n. 101 – articolo 1, comma 5

La spesa annua per studi e incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a 
studi e incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle 
amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della 
pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 
(ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
nonché dalle autorità indipendenti e dalla Commissione nazionale per le società
e la borsa (CONSOB), escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e 
gli organismi equiparati, nonché gli istituti culturali e gli incarichi di studio e 
consulenza connessi ai processi di privatizzazione e alla regolamentazione del 
settore finanziario, non può essere superiore, per l'anno 2014, all'80 per cento 
del limite di spesa per l'anno 2013 e, per l'anno 2015, al 75 per cento dell'anno 
2014 così come determinato dall'applicazione della disposizione di cui al comma 
7 dell'articolo 6 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Si applicano le deroghe 
previste dall'articolo 6, comma 7, ultimo periodo, del decreto-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122. 
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Limiti che rimangono vigenti per collaborazioni coordinate e continuative

D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 – Articolo 7, commi da 6 a 6 quater

6.Per esigenze cui non possono far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche possono conferire 
incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, di natura occasionale o coordinata e continuativa, ad esperti di 
particolare e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei seguenti presupposti di legittimità: 

a)  l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall'ordinamento all'amministrazione 
conferente, ad obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare coerente con le esigenze di funzionalità
dell'amministrazione conferente; 
b)  l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità oggettiva di utilizzare le risorse umane 
disponibili al suo interno; 
c)  la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; non è ammesso il rinnovo; l'eventuale 
proroga dell'incarico originario è consentita, in via eccezionale, al solo fine di completare il progetto e per ritardi non 
imputabili al collaboratore, ferma restando la misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell'incarico; (31) 
d)  devono essere preventivamente determinati durata, luogo, oggetto e compenso della collaborazione.

Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di stipulazione di contratti di 
collaborazione di natura occasionale o coordinata e continuativa per attività che debbano essere svolte da professionisti 
iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo dell'arte, dello spettacolo, dei mestieri artigianali o 
dell’attività informatica nonché a supporto dell’attività didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il 
collocamento, e di certificazione dei contratti di lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, purché
senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la necessità di accertare la maturata 
esperienza nel settore. 
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Limiti che rimangono vigenti per collaborazioni coordinate e continuative

D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 – Articolo 7, commi da 6 a 6 quater

Il ricorso a contratti di collaborazione coordinata e continuativa per lo svolgimento di 
funzioni ordinarie o l'utilizzo dei collaboratori come lavoratori subordinati è causa di 
responsabilità amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo 
periodo dell'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è soppresso. Si applicano le disposizioni 
previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto e, in caso di violazione delle 
disposizioni di cui al presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti 
di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato articolo 36, comma 
5-quater. 

6-bis.  Le amministrazioni pubbliche disciplinano e rendono pubbliche, secondo i propri 
ordinamenti, procedure comparative per il conferimento degli incarichi di collaborazione. 

6-ter.  I regolamenti di cui all'articolo 110, comma 6, del testo unico di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, si adeguano ai principi di cui al comma 6. 

6-quater.  Le disposizioni di cui ai commi 6, 6-bis e 6-ter non si applicano ai componenti 
degli organismi di controllo interno e dei nuclei di valutazione, nonché degli organismi 
operanti per le finalità di cui all’ articolo 1, comma 5, della legge 17 maggio 1999, n. 144. 
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Limiti che rimangono vigenti per collaborazioni coordinate e continuative

D.L. 31-5-2010 n. 78 – articolo 9, commi 28 e 29 che qui ci interessa

28.  A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le 
agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, 
n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le università e gli enti pubblici di cui 
all'articolo 70, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e 
integrazioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo quanto previsto dagli 
articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale 
a tempo determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009.
Per le medesime amministrazioni la spesa per personale relativa a contratti di formazione-lavoro, ad 
altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al lavoro accessorio di cui all'articolo 
70, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni 
ed integrazioni, non può essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive finalità
nell'anno 2009. Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono principi generali ai fini del 
coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, le province autonome, gli enti 
locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione di cui all'articolo 36 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per l'anno 2014, il limite di cui ai precedenti periodi è
fissato al 60 per cento della spesa sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono 
superare il predetto limite per le assunzioni strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle 
funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del settore sociale nonché per le spese sostenute per 
lo svolgimento di attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, del 
decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. 
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Limiti che rimangono vigenti per collaborazioni coordinate e continuative

D.L. 31-5-2010 n. 78 – articolo 9, comma 28

Segue comma 28…..Resta fermo che comunque la spesa complessiva non può essere 
superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Per il comparto scuola 
e per quello delle istituzioni di alta formazione e specializzazione artistica e musicale 
trovano applicazione le specifiche disposizioni di settore. Resta fermo quanto previsto 
dall'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ricerca 
resta fermo, altresì, quanto previsto dal comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge 
n. 266 del 2005, e successive modificazioni. Al fine di assicurare la continuità dell'attività
di vigilanza sui concessionari della rete autostradale, ai sensi dell'art. 11, comma 5, 
secondo periodo, del decreto-legge n. 216 del 2011, il presente comma non si applica 
altresì, nei limiti di cinquanta unità di personale, al Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti esclusivamente per lo svolgimento della predetta attività; alla copertura del 
relativo onere si provvede mediante l'attivazione della procedura per l'individuazione delle 
risorse di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Alle minori economie pari 
a 27 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli enti di 
ricerca dall’applicazione delle disposizioni del presente comma, si provvede mediante 
utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’ articolo 38, commi 13-bis e 
seguenti. 
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Limiti che rimangono vigenti per collaborazioni coordinate e continuative

D.L. 6-7-2012 n. 95, articolo 4, comma 9

segue comma 28…..Il presente comma non si applica alla struttura di 
missione di cui all'art. 163, comma 3, lettera a), del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente 
comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità
erariale. Per le amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno sostenuto 
spese per le finalità previste ai sensi del presente comma, il limite di cui 
al primo periodo è computato con riferimento alla media sostenuta per 
le stesse finalità nel triennio 2007-2009. 

29.  Le società non quotate, inserite nel conto economico consolidato 
della pubblica amministrazione, come individuate dall’ISTAT ai sensi del 
comma 3 dell’ articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
controllate direttamente o indirettamente dalle amministrazioni 
pubbliche, adeguano le loro politiche assunzionali alle disposizioni 
previste nel presente articolo.
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Efficientamento e riorganizzazione
Art. 15. (Spesa per autovetture)

Sostituisce il comma 2 dell'articolo 5 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, 

2. A decorrere dal 1° maggio 2014, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
nonché le autorità indipendenti, ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa 
(Consob), non possono effettuare spese di ammontare superiore al 30 per cento (ERA 50) 
della spesa sostenuta nell'anno 2011 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio 
di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi. Tale limite può essere derogato, per il solo 
anno 2014, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. Tale limite non si 
applica alle autovetture utilizzate dall'Ispettorato centrale della tutela della qualità e 
repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco o per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine 
e della sicurezza pubblica, per i servizi sociali e sanitari svolti per garantire i livelli essenziali di 
assistenza, ovvero per i servizi istituzionali svolti nell'area tecnico-operativa della difesa e per 
i servizi di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da ANAS S.p.a., nonché per i 
servizi istituzionali delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti all'estero. I 
contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto 
possono essere ceduti, anche senza l'assenso del contraente privato, alle Forze di polizia, con 
il trasferimento delle relative risorse finanziarie sino alla scadenza del contratto.”
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Riduzione dei costi degli apparati politico 
istituzionali 

Art. 20. (Società partecipate)

1.Al fine del perseguimento di una maggiore efficienza e del contenimento della spesa 
pubblica, 

- le società a totale partecipazione diretta o indiretta dello Stato 
- le società direttamente o indirettamente controllate dallo Stato ai sensi dell'articolo 
2359, 1° comma, n. 1), del codice civile, i cui soci di minoranza sono pubbliche 
amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, ed enti pubblici economici, 
- gli enti pubblici economici
- ad esclusione di quelle emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati regolamentati, 

realizzano, nel biennio 2014-2015, una riduzione dei costi operativi, esclusi 
- gli ammortamenti 
- le svalutazioni delle immobilizzazioni 
- gli accantonamenti per rischi,
nella misura non inferiore al 2,5 per cento nel 2014 ed al 4 per cento nel 2015. 

Nel calcolo della riduzione di cui al periodo precedente sono inclusi i risparmi da realizzare 
ai sensi del presente decreto.
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Riduzione dei costi degli apparati politico 
istituzionali 

Art. 20. (Società partecipate)

2.  Ai fini della quantificazione del risparmio di cui al comma 1, si fa riferimento 
alle voci di conto economico ed ai relativi valori risultanti dai bilanci di esercizio 
approvati per l'anno 2013.

3.  Entro il 30 settembre di ciascun esercizio le società di cui al comma 1 
provvedono a distribuire agli azionisti riserve disponibili, ove presenti, per un 
importo pari al 90 per cento dei risparmi di spesa conseguiti in attuazione di 
quanto previsto al medesimo comma 1. In sede di approvazione dei bilanci di 
esercizio 2014 e 2015 le stesse società provvedono a distribuire agli azionisti un 
dividendo almeno pari ai risparmi di spesa conseguiti, al netto dell'eventuale 
acconto erogato.
DIVIDENDO FORZATO.

4.  Le società a totale partecipazione pubblica diretta dello Stato provvedono 
per ciascuno degli esercizi considerati a versare ad apposito capitolo dell'entrata 
del bilancio dello Stato gli importi percepiti dalle proprie controllate ai sensi del 
presente articolo.
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Riduzione dei costi degli apparati politico 
istituzionali 

Art. 20. (Società partecipate)

5.  Per il biennio 2014-2015, i compensi variabili degli amministratori 
delegati e dei dirigenti per i quali è contrattualmente prevista una 
componente variabile della retribuzione, sono collegati in misura non 
inferiore al 30 per cento ad obiettivi riguardanti l'ulteriore riduzione dei 
costi rispetto agli obiettivi di efficientamento di cui ai precedenti commi.

6.  Il Collegio sindacale verifica il corretto adempimento dei commi 
precedenti dandone evidenza nella propria relazione al bilancio 
d'esercizio, con descrizione delle misure di contenimento adottate.

7.  La presente disposizione non si applica alle società per le quali alla 
data di entrata in vigore del presente decreto risultano già avviate 
procedure volte ad una apertura ai privati del capitale.
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Aziende Municipalizzate 
Art. 23. (Riordino e riduzione della spesa di aziende, istituzioni e società

controllate dalle amministrazioni locali)

Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3, comma 29, della legge 24 dicembre 2007, 
n. 244, e dall'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il 
Commissario straordinario di cui all'articolo 49-bis del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 
69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, entro il 31 ottobre 
2014 predispone un programma di razionalizzazione
- delle aziende speciali, 
- delle istituzioni 
- delle società direttamente o indirettamente controllate dalle amministrazioni locali 
incluse nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

individuando in particolare specifiche misure:

a)  per la liquidazione o trasformazione per fusione o incorporazione degli organismi sopra 
indicati, in funzione delle dimensioni e degli ambiti ottimali per lo svolgimento delle 
rispettive attività; 
b)  per l'efficientamento della loro gestione, anche attraverso la comparazione con altri
operatori che operano a livello nazionale e internazionale; 
c)  per la cessione di rami d'azienda o anche di personale ad altre società anche a capitale 
privato con il trasferimento di funzioni e attività di servizi.
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Aziende Municipalizzate 
Art. 23. (Riordino e riduzione della spesa di aziende, istituzioni e società

controllate dalle amministrazioni locali)

L’articolo 3, comma 29, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, prevede che entro trentasei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica, cedono a 
terzi le società e le partecipazioni vietate ai sensi del comma 27. Per le società partecipate dallo Stato, 
restano ferme le disposizioni di legge in materia di alienazione di partecipazioni.

Per la proroga del presente termine vedi il comma 569 dell’art. 1, L. 27 dicembre 2013, n. 147 (oltre).

Comma così modificato dalla lettera e) del comma 1 dell’art. 71, L. 18 giugno 2009, n. 69. Il presente 
comma era stato, inoltre, modificato dalla lettera b) del comma 2 dell’art. 19, D.L. 1 luglio 2009, n. 78, 
soppressa dalla relativa legge di conversione.

La Corte costituzionale, con sentenza 22-30 aprile 2009, n. 125 (Gazz. Uff. 13 maggio 2009, n. 19, 1ª
Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 3, commi da 
30 a 32, promosse, in riferimento agli artt. 117 e 118 della Costituzione ed al principio di leale 
collaborazione, di cui agli artt. 5 e 120, secondo comma, Cost. ed 11 della legge costituzionale 18 
ottobre 2001, n. 3; ha infine dichiarato non fondate le questioni di legittimità costituzionale dell'art. 3, 
commi da 27 a 29, promosse, in riferimento agli artt. 117 e 118 Cost. ed al principio di leale 
collaborazione, di cui agli artt. 5 e 120, secondo comma, Cost. ed 11 della legge costituzionale n. 3 del 
2001. 
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Aziende Municipalizzate 
Art. 23. (Riordino e riduzione della spesa di aziende, istituzioni e società

controllate dalle amministrazioni locali)

L'articolo 1, comma 569, della legge 27 dicembre 
2013, n. 147, prevede che il termine di trentasei 
mesi fissato dal comma 29 dell'articolo 3 della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, è prorogato di 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, decorsi i quali la partecipazione 
non alienata mediante procedura di evidenza 
pubblica cessa ad ogni effetto; entro dodici mesi 
successivi alla cessazione la società liquida in 
denaro il valore della quota del socio cessato in 
base ai criteri stabiliti all'articolo 2437-ter, secondo 
comma, del codice civile.
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Strumenti per favorire l’estinzione dei debiti delle 
pubbliche amministrazioni 

Art. 31 (Finanziamento dei debiti degli enti locali nei confronti delle società
partecipate)

1.  Al fine di favorire il pagamento dei debiti da parte delle società partecipate da enti 
locali, la dotazione della “Sezione per assicurare la liquidità per pagamenti dei debiti certi, 
liquidi ed esigibili degli enti locali” del “Fondo per assicurare la liquidità per pagamenti dei 
debiti certi, liquidi ed esigibili” di cui all'articolo 1, comma 10, del decreto legge 8 aprile 
2013, n. 35, convertito con modificazioni dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, è incrementata 
per l'anno 2014 di 2.000 milioni di euro.

2.  L'incremento di cui al comma 1 può essere concesso agli enti locali per il pagamento 
dei propri debiti nei confronti delle società partecipate. Il pagamento concerne:

a)  i debiti certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2013; 
b)  i debiti per i quali sia stata emessa fattura o richiesta equivalente di pagamento entro 
il predetto termine; 
c)  i debiti fuori bilancio che presentavano i requisiti per il riconoscimento alla data del 31 
dicembre 2013, anche se riconosciuti in bilancio in data successiva, ivi inclusi quelli 
contenuti nel piano di riequilibrio finanziario pluriennale, di cui all'articolo 243-bis del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, approvato con delibera della sezione regionale 
di controllo della Corte dei Conti.
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Strumenti per favorire l’estinzione dei debiti delle 
pubbliche amministrazioni 

Art. 31 (Finanziamento dei debiti degli enti locali nei confronti delle società
partecipate)

La concessione dell'anticipazione è subordinata alla 
presentazione da parte degli enti locali di una dichiarazione 
attestante la verifica dei crediti e debiti reciproci nei 
confronti delle società partecipate.

Le società partecipate dagli enti locali, destinatarie dei 
pagamenti effettuati a valere sulle anticipazioni destinano 
prioritariamente le risorse ottenute all’estinzione dei debiti 
certi, liquidi ed esigibili alla data del 31 dicembre 2013, 
ovvero dei debiti per i quali sia stata emessa fattura o 
richiesta equivalente di pagamento entro il predetto 
termine.

Controllano e relazionano i collegi sindacali.
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Strumenti per favorire l’estinzione dei debiti delle 
pubbliche amministrazioni 

Art. 31 (Finanziamento dei debiti degli enti locali nei confronti delle società
partecipate)

Dalla relazione in senato si ha conferma che il 
presente decreto, a differenza del decreto-legge n. 
35 del 2013, non dispone alcuna esclusione dai 
vincoli del patto di stabilità interno dei pagamenti 
di debiti in conto capitale sostenuti nel corso del 
2014 dagli enti locali; si può presumere che i 
pagamenti in oggetto saranno principalmente 
destinati a estinguere debiti di natura corrente, ma 
su tali punti viene auspicata l’acquisizione di un 
chiarimento da parte del Governo.
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Strumenti per favorire l’estinzione dei debiti delle 
pubbliche amministrazioni 

Art. 31 (Finanziamento dei debiti degli enti locali nei confronti delle società
partecipate)

Sempre la relazione del senato contiene una interessante 
puntualizzazione: 
Ancora, andrebbero fornite ulteriori delucidazioni 
relativamente agli effetti che la disposizione produce con 
riferimento al pagamento dei debiti delle società partecipate 
dagli enti locali. Infatti, si segnala che le predette società a 
seconda della loro classificazione dentro o fuori dal 
perimetro della pubblica amministrazione danno luogo a 
differente contabilizzazione sui saldi di finanza pubblica.
Sul punto, tra l'altro, si evidenzia che la norma obbliga le 
società partecipate, con le risorse ottenute dagli enti locali, 
a pagare solo "prioritariamente" e non in modo vincolante i 
debiti certi, liquidi ed esigibili e quindi è da valutare se non 
vi sia la possibilità che siano destinate ad altre finalità.
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Norme finanziarie ed entrata in vigore
Art. 50 (Disposizioni finanziarie)

Comma 3.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 
luglio 2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al fine di assicurare la 
riduzione della spesa per acquisti di beni e servizi per gli enti pubblici di cui al comma 4, 
lettera c), dell'articolo 8 del presente decreto, nelle more della determinazione degli 
obiettivi da effettuarsi con le modalità previste dal medesimo articolo 8, comma 5, i 
trasferimenti dal bilancio dello Stato agli enti e agli organismi anche costituiti in forma 
societaria, dotati di autonomia finanziaria, compresi fra le pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, della legge 30 dicembre 2009, n. 196, con esclusione delle 
regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano, degli enti locali, degli enti del 
servizio sanitario nazionale, sono ulteriormente ridotti, a decorrere dall'anno 2014 su base 
annua, in misura pari al 5 per cento della spesa sostenuta per consumi intermedi 
nell'anno 2010. Nel caso in cui per effetto delle operazioni di gestione la predetta 
riduzione non fosse possibile, per gli enti interessati si applica la disposizione di cui ai 
periodi successivi. Gli enti e gli organismi anche costituiti in forma societaria, dotati di 
autonomia finanziaria, che non ricevono trasferimenti dal bilancio dello Stato adottano 
interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa per consumi intermedi in modo 
da assicurare risparmi corrispondenti alla misura indicata nel periodo precedente; le 
somme derivanti da tale riduzione sono versate annualmente ad apposito capitolo 
dell'entrata del bilancio dello Stato entro il 30 giugno di ciascun anno. Il presente 
comma non si applica agli enti e organismi vigilati dalle regioni, dalle province 
autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti locali.
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Norme finanziarie ed entrata in vigore
Art. 50 (Disposizioni finanziarie)

La relazione in senato contiene una precisazione 
importante, anche se non necessariamente di 
garanzia che stiano capendo tutto: la nozione di 
riferimento ai fini della qualificazione di tali enti, 
ancorché in forma societaria, sembrerebbe far 
capo ad Amministrazioni pubbliche (sec95) ai fini 
del consolidamento del conto economico della PA, 
ciò che renderebbe comunque un problema di 
interesse la piena sostenibilità della riduzione in 
questione rispetto a fabbisogni di funzionamento 
che vanno in ogni caso assicurati. 
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Norme finanziarie ed entrata in vigore
Art. 50 (Disposizioni finanziarie)

Comma 4.  Gli enti e organismi di cui al comma 3 possono effettuare 
variazioni compensative fra le spese soggette ai limiti di cui all'articolo 
6, commi 8, 12, 13, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 133, e all'articolo 1, comma 
141, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, assicurando il 
conseguimento degli obiettivi complessivi di contenimento della spesa 
previsti dalle citate disposizioni e il versamento dei relativi risparmi al 
bilancio dello Stato.
Il comma 10 dell'articolo 6 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2010, è soppresso. 
Qualora, con l'attuazione delle misure di cui al presente articolo o di 
ulteriori interventi individuati dagli enti stessi nell'ambito della propria 
autonomia organizzativa, non si raggiungano i risparmi previsti dal 
comma 3, gli enti interessati possono provvedere anche attraverso la 
riduzione delle altre risorse destinate a interventi di natura corrente, 
con l'esclusione delle spese di personale.
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Norme finanziarie ed entrata in vigore
Art. 50 (Disposizioni finanziarie)

L’articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 
135,  prevede che.

Ferme restando le misure di contenimento della spesa già previste dalle vigenti disposizioni, al fine di 
assicurare la riduzione delle spese per consumi intermedi, i trasferimenti dal bilancio dello Stato agli 
enti e agli organismi anche costituiti in forma societaria, dotati di autonomia finanziaria, inseriti nel 
conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuati dall'Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (113), 
nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa 
(Consob) con esclusione delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano, degli enti locali, 
degli enti del servizio sanitario nazionale, e delle università e degli enti di ricerca di cui all'allegato n. 3, 
sono ridotti in misura pari al 5 per cento nell'anno 2012 e al 10 per cento (114) a decorrere dall'anno 
2013 della spesa sostenuta per consumi intermedi nell'anno 2010. Nel caso in cui per effetto delle 
operazioni di gestione la predetta riduzione non fosse possibile, per gli enti interessati si applica la 
disposizione di cui ai periodi successivi. Gli enti e gli organismi anche costituiti in forma societaria, 
dotati di autonomia finanziaria, che non ricevono trasferimenti dal bilancio dello Stato adottano 
interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa per consumi intermedi in modo da assicurare 
risparmi corrispondenti alle misure indicate nel periodo precedente; le somme derivanti da tale 
riduzione sono versate annualmente ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato entro il 30 
giugno di ciascun anno. Per l'anno 2012 il versamento avviene entro il 30 settembre. Il presente 
comma non si applica agli enti e organismi vigilati dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di 
Bolzano e dagli enti locali.
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